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Santo Sepolcro 

Muro del Pianto

Moschea 
della Roccia

Moschea di al-Aqsa

Sala di preghiera 
sotterranea

Il tunnel lungo il Muro del pianto
unico luogo di culto accessibile

Che fortuna! Ieri mio fratello 
ha  dovuto  aspettare  in  fila  
per due ore per venire qui al 

Muro del pianto», sorride Benny, 
professore  di  tecnologia  in  una  
scuola per disabili. Sono le 13.30, 
ha appena varcato davanti a noi 
l’accesso che conduce alla  parte 
coperta del Muro. Dopo i controlli 
e un passaggio nei tunnel del Ko-
tel, si arriva alla grande sala di pre-
ghiera del Wilson’s Arch usata nel-
le giornate piovose e per lo studio 
del Talmud: uno dei suoi lati è la 
continuazione del  Muro,  davanti  
al quale normalmente si prega al-
l’aperto sulla piazza adiacente. In 
fondo alla sala, l’Arco di Wilson af-
faccia sulla piazza deserta, chiusa 
da una transenna: i fedeli pregano 
comunque davanti allo stesso Mu-
ro, nella sezione coperta.

Le «regole di  sicurezza»  a  cui  
hanno fatto riferimento la polizia 
israeliana e il primo ministro Neta-
nyahu per giustificare di avere im-
pedito non solo l’ingresso dei fede-
li ma anche — prima del compro-
messo pattuito ieri — le celebrazio-
ni a porte chiuse nel Santo Sepol-
cro, non impediscono di accedere 
a uno dei luoghi più sacri dell’e-
braismo. Di pregare in piedi davan-
ti ai blocchi di pietra erodiani del 
Muro. 

Ci siamo tornati tre volte, ieri, in 
diversi  momenti  della  giornata,  
senza alcuna difficoltà ad accede-
re. Al contrario, tutte e tre le volte 
abbiamo trovato chiusi  i  portoni 
del Santo Sepolcro, dove gli agenti 
all’ingresso non ci hanno lasciato 
passare. Lo stesso quando abbia-
mo tentato di avvicinarci alla Spia-
nata delle Moschee in cui si trova 
Al Aqsa, il terzo luogo più sacro al 
mondo per i musulmani: anche in 
questo caso, in linea con le restri-
zioni  comunicate  dalle  autorità,  
non si può passare, l’accesso è in-
terdetto dai soldati. 

Dopo l’aggressione all’Iran con-
dotta insieme agli  americani,  gli  
israeliani hanno fortemente limita-
to l’accesso all’intera città vecchia 
e ai luoghi di culto. All’interno del-

le mura potrebbero accedere solo 
i residenti e i negozianti, il perso-
nale religioso accreditato, i giorna-
listi autorizzati e le forze di sicurez-
za. «La città vecchia e i luoghi sacri 
— spiegava domenica la polizia — si 
trovano  in  territorio  complesso»  
con «reale pericolo per la vita uma-
na in caso di incidenti con molti fe-
riti». Ma raramente abbiamo trova-
to chiusi i varchi della città mura-
ta: nelle giornate normali e quan-
do non c’è allarme aereo i soldati 
lasciano passare, ma non è la solita 
Gerusalemme. È una distesa di ne-
gozi chiusi tranne qualche banco 
di alimentari. Saracinesche abbas-
sate, l’insolito silenzio in quel de-
dalo di vicoli in cui normalmente 
fatichi  a  conquistare  il  passo  in  
una folla di turisti e fedeli, di reli-
giosi e negozianti. 

Ora è tutto cambiato. I  soldati 
controllano ogni incrocio. Duran-
te il Ramadan e persino nella gran-
de  festa  di  Eid  al-Fitr,  la  polizia  
israeliana ha impedito ai musulma-

ni  di  pregare ad Al-Aqsa e nelle  
strade adiacenti, costringendoli a 
farlo fuori dalle mura della città 
vecchia. All’inizio della settimana 
santa, nella Domenica delle Palme 
il patriarca Pizzaballa è stato bloc-
cato all’ingresso del Santo Sepol-
cro insieme al Custode della Terra 
Santa, sebbene avessero program-
mato messa a porte chiuse e senza 
fedeli. 

Solo  gli  ebrei  sembrano avere  
più fortuna. Accanto al ristorante 
kosher “Between the Arches” c’è 
l’accesso  che  dalla  città  vecchia  
conduce al Muro del Pianto. Abbia-
mo attraversato diversi incroci pre-
sidiati dai soldati, e qualche tran-
senna obliqua: si può andare, con-

ferma un soldato con un segno del-
la mano. All’ingresso finale c’è un 
gruppo nutrito di soldati indiffe-
renti. L’atmosfera è rilassata, sorri-
dono tra loro. Al varco non viene ef-
fettuato né un controllo dei docu-
menti né viene chiesta la nazionali-
tà, la religione praticata o le ragio-
ni dell’accesso: si passa al metal de-
tector ed eccoci sotto il monte del 
Tempio, nel luogo di preghiera più 
sacro per gli ebrei. 

Qui di solito si va dritti, entran-
do  nella  piazza  dall’alto.  Ora  la  
piazza è chiusa, si accede libera-
mente nei Tunnel del Kotel dove 
in tempi normali si organizzano vi-
site guidate: ci sono reperti e scavi 
dai quali ci si affaccia su livelli pro-
fondi e sacri delle mura. Ora è l’uni-
co passaggio per pregare al Muro, 
ed è aperto. Due fidanzati si scatta-
no foto, un papà con l’abito tradi-
zionale haredi avanza con tre bim-
bi accanto. In fondo, la sala è una 
sorta di sinagoga in cui ci si divide: 
le donne al piano superiore, i ma-
schi scendono al livello della piaz-
za. Ci sono le kippot bianche usa e 
getta per chi non ha con sé il copri-
capo, e i filatteri neri da legare al bi-
cipite. Le sedie per la preghiera, i 
leggii per la Torah. C’è il Muro, so-
prattutto, davanti al quale gli uo-
mini pregano in piedi. Due ragazzi 
entrano saltando le scale e sorri-
dendo, con gli abiti neri dei hare-
dim e i due boccoli di ricci fino alle 
spalle. Dall’Arco di Wilson una fo-
to alla piazza, un’occhiata al resto 
del Muro. 

Qui sotto, la guerra sembra non 
essere arrivata. I tunnel sono effet-
tivamente una garanzia di sicurez-
za, ma l’accesso e le code — che ab-
biamo  visto  formarsi  nei  giorni  
scorsi e che ci ha confermato Ben-
ny, il professore incontrato all’in-
gresso — restano comunque una 
minaccia. La polizia israeliana, al-
la  quale  ieri  abbiamo  chiesto  di  
spiegarci  perché  sia  consentito  
l’accesso al suo luogo sacro solo al-
la comunità ebraica, non ha rispo-
sto alle nostre domande. 
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I sraele fa marcia indietro, la Chie-
sa cattolica incassa il risultato e 
evita di prolungare le polemiche. 

Il giorno dopo il divieto imposto al 
Patriarca latino di Gerusalemme e 
al Custode di Terra Santa di raggiun-
gere il Santo sepolcro per celebrare 
privatamente la messa della Dome-
nica delle Palme, prevale il pragma-
tismo. Già nella serata di domenica, 
a valle di una slavina di critiche arri-
vate anche dagli Stati Uniti (e con-
fermate ieri dalla Casa Bianca, che 
ha espresso «preoccupazione per la 
chiusura dei luoghi santi»), il  pre-
mier  israeliano  Netanyahu  aveva  
annunciato che al cardinale Pierbat-
tista Pizzaballa sarebbe stato garan-
tito «accesso completo e immedia-
to» alla Chiesa della risurrezione, os-
sia alla sua cattedrale.

E ieri Patriarcato e Custodia, che 
il giorno prima avevano innescato 
la protesta con un comunicato di ra-
ra  durezza,  hanno  confermato  in  
una nota che «le questioni relative 
alle  celebrazioni  della  Settimana  
Santa e della Pasqua presso la Chie-
sa del Santo Sepolcro sono state af-
frontate e risolte in coordinamento 
con le autorità competenti». La mat-
tina il Patriarca e il Custode, padre 
Francesco Ielpo, hanno avuto un in-
contro con la polizia israeliana du-
rante il quale gli agenti hanno riba-
dito che le «restrizioni salvavita» so-
no una misura di protezione contro 
i «missili e detriti iraniani», ma han-
no annunciato che «è stato definito 
un quadro di riferimento condiviso 
per le prossime cerimonie pasqua-
li».

Si  tratta,  in realtà,  delle  norme 
che i maggiorenti della Chiesa catto-
lica  già  rispettavano  scrupolosa-
mente, tanto che domenica matti-
na Pizzaballa e Ielpo si erano recati 
al Santo Sepolcro non per una cele-
brazione di popolo ma per una mes-
sa ristrettissima da trasmettere via 
streaming  ai  fedeli.  Attenendosi,  
dunque, alle prescrizioni di evitare 
assembramenti di più di 50 persone 
e di trovarsi a distanza ravvicinata 
da un rifugio. Ma le polemiche, ora, 
vengono lasciate alle spalle. 

Il presidente israeliano Isaac Her-
zog, che ha lavorato per sbloccare 
la situazione, ha accolto «con gran-
de favore» l’appeasement, afferman-
do «l’incrollabile impegno dello Sta-
to di Israele per la libertà di culto». 
Patriarcato latino e Custodia france-
scana hanno confermato, nella loro 
nota, che è stato loro garantito l’ac-
cesso «al fine di celebrare le liturgie 
e le cerimonie e preservare le anti-
che  tradizioni  pasquali  presso  la  
Chiesa del Santo Sepolcro», garan-
tendo «la trasmissione in diretta del-
le liturgie e delle preghiere ai fedeli 
in Terra Santa e in tutto il mondo». I 
riti della Settimana santa, dunque, 
saranno presieduti da Pizzaballa e 
trasmessi in streaming.

Secondo l’ambasciatore israelia-

no in Italia Jonathan Peled, convo-
cato dal ministro degli Esteri Tajani 
per un chiarimento, tutti – Israele, 
Patriarcato, Italia – avrebbero potu-
to «gestire molto meglio» la situa-
zione e «prevenire questo incidente 
non necessario». Piccata la replica 
della Farnesina: il governo italiano 
«ritiene assolutamente comprensi-

bili e totalmente condivisibili le ra-
gioni e le modalità di protesta che il 
cardinale Pizzaballa ha ritenuto di 
adottare; non ritiene - precisa una 
nota  -  che  ulteriori  commenti  da  
parte di funzionari possano aiutare 
a far progredire il confronto».

Il segretario di Stato Pietro Paro-
lin ieri ha espresso il suo rammarico 

«per lo spiacevole episodio» incon-
trando  l’ambasciatore  israeliano  
presso la  Santa  Sede,  Yaron Side-
man. “A Gerusalemme”, ha titolato 
l’Osservatore Romano, “cala la ten-
sione dopo il divieto al cardinale Piz-
zaballa e a padre Ielpo di accedere 
alla basilica del Santo Sepolcro”.
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lo scontro

Stop alla funzione domenicale
In occasione delle Domenica delle 
Palme, le autorità israeliane 
avevano impedito al Patriarca 
latino Piebattista Pizzaballa e al 
Custode di Terrasanta Francesco 
Ielpo di celebrare la messa nel 
Santo Sepolcro “per motivi di 
sicurezza”

Israele fa retromarcia
Pizzaballa può tornare
al Santo Sepolcro
Il patriarca potrà celebrare le messe durante la Settimana Santa
Parolin: “Rammarico per l’episodio”. Critica anche la Casa Bianca

R Santuari vuoti: da sinistra, l’ingresso del Santo 
Sepolcro, la spianata delle Moschee e il Muro del Pianto

La struttura sotterranea
dà maggiori garanzie di
sicurezza, ma la diversità

di trattamento è evidente
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R Una famiglia
di ebrei 
ortodossi
mentre si dirige
verso la sala di 
preghiera
sotterranea
sul lato sinistro 
del Muro del 
Pianto, l’unico 
luogo di culto 
che non è stato 
interdetto
ai fedeli

LA
PR

ES
SE

La città vecchia di Gerusalemme 
è un deserto: niente turisti e niente 
fedeli in preghiera, bloccati a causa
della guerra. La sola eccezione
il cunicolo sacro all’ebraismo
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